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Il conflitto di competenza sollevato dai magistrati romani per Padova e Torino 

Altri mandati di cattura alla vigilia 
d'una battuta d'arresto delle inchieste 

Chi sono i dodici colpiti dai nuovi provvedimenti: fra loro due personagg i già inquisiti per la Rosa - Un'interrogazione comunista rivela un altro 
caso di indagini ritardate su Borghese - Da quattro anni un fascicolo fa I a spola fra Foggia e la capitale - Si preparano gli atti per la Cassazione 

(Dalla prima pagina) 
le • inchieste in corso ' sulle 
trame nere. La giustificazio
ne addotta dai magistrati ro
mani è che le indagini han
no bisogno di un indirizzo 
unitario. Ma altro è 11 colle
gamento tra gli Inquirenti e 
altro è riunire nelle mani di 
un solo magistrato, in un so
lo ufficio, inchieste per tanti 
versi distanti tra loro se non 
altro perchè hanno per og
getto fatti specifici diversi. 
L'unico risultato reale sareb

be una indagine mostruosa 
per la sua vastità e le sue 
mille sfaccettature. 

D'altra parte, c'è da ricor
dare che già in passato, pro
prio con una questione pro
cedurale portata davanti al
la Cassazione (ma quella vol
ta furono i difensori a pren
dere l'iniziativa) cominciò 
l'insabbiamento della prima 
inchiesta sul golpe Borghese. 
Se si considera che per la de
cisione la Cassazione dovrà 
richiedere gli atti delle varie 
inchieste e che pertanto 1 ma

gistrati ' dovranno " preparare 
una dettagliata documentazio
ne, si capisce che ci vorran
no non meno di quattro mesi 
prima che si possa avere una 
decisione sulle competenze. 
Nel frattempo, i giudici di 
Padova e di Torino potran
no compiere solo gli atti ur
genti. In pratica siamo, cioè, 
di fronte ad un blocco delle 
inchieste proprio nel mo
mento in cui si stavano scio
gliendo nodi importanti del
le trame eversive. 

A proposito degli lnsabbla-

Sorpresa e sconcerto dopo la decisione romana 

I giudici padovani hanno 
cercato fino all'ultimo 

una via di collaborazione 
All'invio degli atti sulla Rosa nera nella capitale non ha fatto riscontro rac
coglimento di analoghe richieste - Le recenti indagini sui finanziamenti 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 14 

Ed ora Padova che cosa fa
rà? L'unica risposta per ora 
è che l'inchiesta continua in 
attesa della decisione della 
Cassazione. L'unilaterale sol
levazione del conflitto di com-

' petenza da parte della magi
stratura romana è arrivata di 
sorpresa'. O perlomeno nes-

i Buno l'aspettava tanto presto 
e soprattutto nei termini in 
cui è avvenuta. 

C'è una prima considerazio
ne che viene fatta a palazzo 
di giustizia: nella prassi giu
diziaria è del tutto inconsue
to che sorgano conflitti da 
parte di giudici che vogliono 
assumersi dei ' processi, spe
cialmente (si nota in tribu
nale) quando questi sono tan
to difficili e complessi come 
quello sulla «Rosa dei Ven
ti»: un anno di attività alle 
spalle, migliaia di pagine di 
atti istruttori, decine di bo
bine registrate, quintali di 
materiale sequestrato. Capita 
semmai l'opposto: giudici che 
vogliono spogliarsi di un pro
cedimento affidandolo ad al
tri colleghi. Ma c'è una se
conda considerazione, avanza
ta da un giurista padovano 
intervistato questa mattina 
(Tamburino e Nunziante non 
hanno voluto fare commenti 
ufficiali) : nella pratica, sorge 
un conflitto quando c'è un 
contrasto di volontà, quando 
cioè due magistrature si con
tendono il medesimo proces-

- so. Questo a Roma non è av
venuto: il giudice Fiore ha 
sollevato formalmente davan
ti alla Cassazione il conflitto 
senza attendere le controde-
duzlonl (che potevano esser
gli anche favorevoli) da par
te dei magistrati padovani. 
Senza attenderle, ma soprat
tutto senza permetterle. 

L'intera questione, si sa, era 
stata sollevata per la prima 
volta dal professor Coppi, il 
legale di Miceli, subito dopo 
l'arresto del suo cliente. L'av
vocato aveva presentato istan
za alla magistratura romana 
affinché quest'ultima si di
chiarasse competente ad assu
mersi in proprio l'inchiesta 
sulla «Rosa». Il 3 novembre, 
però, lo stesso legale aveva 
presentato un'altra istanza, 
stavolta alla magistratura pa
dovana. alla quale chiedeva 
di dichiararsi incompetente. 
Due mosse, in un'unica dire
zione: portare la istruttoria 
da Padova alla capitale. 

Ma mentre il giudice Fiore 
chiedeva ed otteneva regolar
mente dalla magistratura ve
neta gli atti dell'inchiesta sul
la * Rosa » per potere, va
gliandoli. decidere sulla pro
pria competenza, le analoghe 
richieste che da Padova ve
nivano rivolte ai colleghi ro
mani sono rumaste regolar
mente senza risposta. U fatto 
è più grave di quanto una 
spiegazione tecnica non fac
cia apparire: perché . tanta 
fretta da parte della magi
stratura romana? Perché si é 
•oluto impedire che a sua 
volta il dottor Tamburino as
sumesse qualche decisione, 
che poteva essere favorevole 
alle tesi romane, scavalcando 
cosi lo scoglio della Corte di 
Cassazione? E* una «stranez
za» che a questo punto, ac
compagnata com'è ad altre 
manovre contro l'istruttoria 
padovana, assume un caratte
re decisamente extragiudizia
rio. L'effetto è certo: come ha 
scritto ieri il dott. Mart inuc
ci, con l'unificazione dei pro
cedimenti oggettivamente si 
seppellirebbe «la ricerca del
la verità sotto il peso di un 
mastodontico castello giudi
ziario». 

Che cosa accadrà da que
sto momento in poi? L'istrut
toria padovana in questi gior
ni è sotto un tiro incrociato. 
I colpi principali sono stati 
sparati con l'istanza di ricu
sazione del dott. Tamburino, 
tuttora pendente davanti al
la corte d'appello di Venezia 
che dovrebbe decidere entro 
la settimana, ed ora la ri-
tfilesta, davanti alla Corte di 
Cassazione, di sottrarre l'in
chiesta al suol giudici pado-
fftnl. 

I A ricusazione come il con

flitto di competenza si sa, 
permette al giudice di com
piere solo atti urgenti. Al 
punto in cui è giunto il prov
vedimento della «Rosa», chi 
può dire cosa è urgente e co
sa no?, si' commenta a pa
lazzo di giustizia. Finché la 
corte di Cassazione non de
ciderà in camera di consiglio 
a chi spetti l'istruttoria, le 
indagini potranno formal
mente proseguire a Roma e 
a Padova. 

« Ma in entrambe le occa
sioni — ricusazione e con
futi» — si è rivelata più di 
un'ambiguità ed emerge il 
carattere di manovre prete
stuose per impedire • l'accer
tamento della verità sulla 
matrice della strategia della 
tensione. Per il -• momento 
l'istruttoria non è ancora de
capitata: ma un processo è 
un po' come un organismo 
vivente, e tutte queste ma

novre gli stanno progressiva
mente sottraendo l'ossigeno. 
Occorrono serenità, tranquil
lità, fiducia nella giustizia, 
rapidità nelle azioni: sono al
cune delle basi — che certo 
non fanno cronaca — su 
cui si regge il lavoro di un 
giudice. • 

Come conservarle in simili 
situazioni? Come muoversi 
rapidamente quando ora il 
solo trasmettere copie di tut
ti i propri atti alla Cassazio
ne potrà richiedere settima
ne di lavoro? 

Anche ' In questi' giorni 
l'istruttoria padovana ha 
compiuto fondamentali passi: 
avanti, perlomeno in due di
rezioni: un « atto finanzia
rio» ha aperto sviluppi co
piosi ed imprevisti che stan
no aprendo nuovi orizzonti 
nel campo dei finanziatori. 

Michele Sartori 

In un deposito fascista 

Candelotti di dinamite 
trovati vicino Brescia 

I carabinieri ritengono che questo ingente materiale 

esplosivo dovesse servire per altri criminosi attentati 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 14 

Centodieci candelotti - di 
dinamite sono stati rinvenuti 
questa notte, poco prima del
la mezzanotte, dai carabinièri 
del Nucleo investigativo di 
Brescia al comando del ca
pitano Francesco Delfino, ai 
piedi di un traliccio a poca 
distanza dalla trattoria Vec
chio Podere, sulla strada da 
S. Andrea di Concesio per Bo-
vezzo, un comune a pochi chi
lometri da Brescia. H pacco, 
voluminoso, era nascosto sot
to il piede posteriore destro 
del traliccio metallico. . , 
-' I carabinieri escludono che 
l'enorme quantità di dinamite 
sia stata sistemata per abbat
tere il pilone portante della 
linea elettrica ad alta tensio
ne, ma che ci si trovi prati
camente invece di fronte ad 
una riserva di esplosivo per 
altri numerosi attentati da 
compiere nella nostra provin
cia. Alla individuazione della 
polveriera, i militari sono 
giunti proseguendo una serie 
di indagini non si sa bene 
ancora se collegate a q'ielle 
inerenti le Sam-Fumagalli o 
ai più recenti sviluppi del rin
venimento di materiale esplo
sivo nella pineta di Creva in 
provincia di Varese dopo la 
cattura di un quartetto di 
fascisti. Vi sono delle analo
gie che avvalorano quest'ulti
ma supposizione. I candelotti 
rinvenuti vicino a Bovezzo 
erano avvolti in due sacchi 
di polietilene grigio scuro; i 
sacchi impiegati — per me
glio capirci — per la raccolta 
dei rifiuti urbani identici a 
quelli usati a Varese per cu
stodire i candelotti. Nel gros
so pacco vi erano diversi tipi 
di esplosivo: dalla dinamite, 
alla geiatinite, alla T4, usata, 
sembra, anche in Piazza della 
Loggia durante il massacro 
fascista del 28 maggio e rin
venuta sia a Pian di Rascino 
presso il comando di Esposti. 
il fascista ucciso in un con
flitto a fuoco coi carabinieri 
il 30 maggio scorso, che negli 
involucri della pineta di 
Creva. 

n procuratore della repub
blica di Brescia dott Majora
na ha nominato quale perito 
l'ing. Teonesto Cerri. L'ing. 
Cerri ha prelevato alcuni cam
pioni degli esplosivi e fatto 
esplodere il rimanente nel po
meriggio in una cava a Botti-
cino. La scoperta dei carabi
nieri del nucleo investigativo 
ha rimesso in moto tutta una 

serie di perquisizioni di cui 
non si conoscono, per il mo
mento, con esattezza né i ri
sultati né i destinatari. > 
- La Salita Barbara di Bovez
zo, le strette analogie con 
quella di Varese (doveva es
sere usata secondo gli inqui
renti per un attentato allo 
stadio Ossola di quella città) 
pongono degli interrogativi 
in correlazione anche alla no
tizia del trasferimento deciso 
tempo addietro, non si sa da 
chir di Silverlo Bottazzi pres
so la sede bresciana dellTNPS. 
Il Bottazzi è uno dei quattro 
imputati di Varese ed è stato 
assolto la notte scorsa al ter
mine di un procedimento per 
direttissima celebrato nei con
fronti del quartetto neofa
scista. - - r , 
• Era accusato soltanto di fa
voreggiamento per aver con
sentito, a più riprese, l'espa
trio, con documenti falsi, di 
Fabrizio Zani e Mario Di Gio
vanni. il sanbabilino colpito 
da mandato di cattura anche 
dal giudice istruttore di Rieti 
per aver fatto parte del com
mando Esposti a Pian di Ra
scino. • < 

Carlo Bianchi 
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Riunione dei 
sostituti 

procuratori 
di Roma 

I sostituti procuratori del
la Repubblica di Roma si 
sono riuniti ieri pomeriggio 
a palazzo di Giustizia per 
esaminar* alcune questioni 
inerenti alle più recenti 
clamorose inchieste. La as
semblea si è tenuta all'aula 
nona ed è durata parecchie 
ore. Al termine nessuno 
dei magistrati ha voluto ri
lasciare dichiarazioni conti
nuando a ripetere che si 
era trattato di una normale 
riunione di lavoro. Secondo 
indiscrezioni di fonte gior
nalistica, invece, l'assemblea 
era stata convocata in modo 
particolare per discutere lo 
andamento di alcune inda
gini, come ad esempio quel
la sull'Italia» per la quale 
è noto un magistrato della 
procura ha trattenuto un fa
scicele per svariati mesi. -

menti c'è anche da ricordare 
un altro episodio non ancora 
chiarito e sul quale i respon
sabili degli uffici giudiziari 
interessati farebbero bene a 
fare immediatamente luce. Si 
tratta di quello rivelato da 
una interrogazione firmata dai 
compagni deputati Malagugini, 
Spagnoli e Coccia. • 

L'8 aprile del 1971, secondo 
l'interrogazione, proprio men
tre era in corso la prima fa
se dell'inchiesta sul golpe 
Borghese, 11 giudice istrutto
re di Foggia aveva trasmesso 
al PM di Roma un fascicolo 
(n. 4477/71) di un processo 
contro lo stesso Borghese, 
Mario Rosa e Michele Abba-
desciani ritenendo che dallo 
stesso emergessero prove di 
finanziamenti in favore di 
Borghese per l'attuazione 'del 
tentativo golpista del 1970. 
Questo fascicolo, per tre me
si, aveva fatto avanti e indie
tro: la Procura di Roma ne
gava la sua competenza, il 
giudice di Foggia insisteva 
sulla sua tesi e le carte viag
giavano tra le Puglie e il La
zio. Il 1. luglio 1971 il fasci
colo finalmente si fermava al
la Procura di Roma dove ri
maneva per quasi due anni 
e mezzo e cioè fino al 25 otto
bre 1973, quando veniva smi
stato, inspiegabilmente, ad un 
ufficio stralcio. Dopo altri 8 
mesi, il 6 luglio 1974, il nuo
vo Procuratore capo della Re
pubblica, Elio Siotto dispo
neva la trasmissione del fa
scicolo al giudice Istruttore al 
quale era destinata fin dal
l'aprile di tre anni prima; 
" Una vicenda, come si vede, 

sintomatica ed • eloquentlssl-
ma. Ma ritorniamo al conflit
to sollevato dai giudici roma
ni. Essi hanno fatto una di
stinzione tra Torino e Pado
va. Per quanto riguarda l'in
chiesta del giudice Violante, 
la questione della competenza 
è stata sollevata solo in re
lazione alla posizione degli 
imputati Mlcalizio, Pomar Ni
coli, Parigini, Pavia e Sco
lari. Di conseguenza, > risol
vendo eventualmente il con
flitto di competenza nel sen
so richiesto, la Cassazione do
vrebbe disporre la consegna, 
ai giudici romani, degli atti 
riguardanti la loro posizione. 
Secondo questa tesi, dovrebbe 
restare affidata al dottor Vio
lante l'inchiesta riguardante 
gli altri episodi, compreso 
quello che coinvolge l'ex am
basciatole Edgardo Sogno che, 
a Roma, è stato indiziato del 
reato di cospirazione politica. 
Nella valutazione negativa 
che deve essere data alla 
apertura del conflitto, bisogna 
tuttavia rilevare che la limi
tazione della richiesta ad una 
parte degli atti può diminui
re i danni più generali al
l'Inchiesta. Per quanto rt 
guarda il conflitto con Pado
va, l'ufficio istruzione di Ro
ma rivendica il suo diritto ad 
ottenere l'intero fascicolo af
finché i giudici della capita
le procedano contro tutti gli 
imputati coinvolti nella «Ro
sa dei venti». 

Come abbiamo già detto, 1 
magistrati devono ora prepa
rare la documentazione. • A 
Roma, infatti, ieri mattina al
l'Ufficio istruzione, hanno co
minciato a predisporre l'in
cartamento. :•-

E veniamo ai dodici man
dati di cattura firmati dal 
giudice istruttore Filippo 
Flore. Nel documento vengo
no indicati i reati previsti da
gli articoli 305 del. codice 
penale (cospirazione •- politi
ca), 284 (insurrezione armata 
605 (seouestro di persona) e 
624 e 625 (furto aggravato di 
armi). =- f - . ; - •-•"••• Y 

'•'• L'esecuzione dei mandati di 
cattura è stata affidata all'uf
ficio politico della questura di 
Roma e al nucleo di polizia 
giudiziaria dei carabinieri I 
funzionari della politica han
no arrestato tre persone: il 
funzionario della regione li
gure Pietro Catanoso di 47 an
ni di Catania, il medico denti
sta Ernesto Grosso, di 51 anni 
di Genova, e il perito agrario 
Luigi Silvi, di 36 anni, - di 
Cori (Latina). I carabinieri 
hanno arrestato l'industriale 
di Pomezia Enrico Bonvicini 
che partecipò nell'estate del 
1970 alla riunione dei diri
genti del a Fronte nazionale» 
nella quale fu deciso di affi
dare a Valerio Borghese la 
«t guida di una iniziativa na
zionale per sottrarre il paese 
al caos». •-•' ?• —- - '-": 

Delle altre persone colpite 
dai mandati di cattura, alcu
ne sono latitanti ed altre si 
trovano già in carcere. Tra 
Queste ultime c'è l'avvocato 
De Marchi che era consiglie
re del MSI in Liguria e segre
tario del «Fronte nazionale», 
arrestato nel quadro dell'in
chiesta sulla Rosa dei venti. 

Gli altri colpiti da mandato 
di cattura sono: Attilio Ler-
cari, 54 - anni, già ricercato 
sempre per la « Rosa dei ven
ti »; Pietro Benvenuto, 26 an
ni, di Lieve Ligure, latitan
te; Gaetano Lunetta, 54 anni, 
di La Spezia, latitante: Mario 
Bottari. 51 anni, di Carrara, 
latitante; Remo Sturlese, 31 
anni, di La Spezia, latitante; 
Sergio Cardellari, 28 anni, di 
Fola, e Pietro Cannassi, 29 an
ni, dì Carrara, anche loro la
titanti. 

Un'ultima notizia: il presi
dente della commissione in
quirente per i procedimenti di 
accusa Cattane! ha comunica
to che sono arrivate le denun
ce contro l'on. Tanassi e con
tro Andreottl. 

Sono stati in molti a sot
tolineare la natura strumen
tale di queste iniziative che 
tendono a far finire le inchie
ste in Parlamento con l'evi
dente e provocatorio obietti
vo di un insabbiamento. 

E' costituzionale 
anche l'articolo 7 
della legge Scelba 

Un'altra sentenza che san
cisce la legittimità della leg
ge 20 giugno 1952 che colpi
sce quanti tentino di ricosti
tuire il partito fascista, è sta
ta emessa dalla Corte costi
tuzionale. Con una sentenza 
che riafferma H contenuto an
tifascista della ' Costituzione, 
la Corte ha respinto un'ecce
zione di Incostituzionalità sol
levata contro un articolo del
la cosiddetta legge Sceiba. 

Era stato ' il tribunale di 
"Venezia a chiedere se esiste
vano motivi di incostituzio
nalità nella parte della leg
ge che stabilisce (art. 7, se
condo comma) che per i de
litti inerenti olla ricostitu
zione del PNF si proceda sem
pre con Istruzione sommaria. 
La ' Corte costituzionale ha 
escluso che tale disposizione 
violi 11 principio di eguaglian
za, il : diritto della difesa o 
il principio della predisposi
zione del «giudice naturane». 
• Nella sua sentenza la Cor
te costituzionale osserva che 
la scelta fra il rito somma
rio ed il rito formale (in en

trambi 1 casi la difesa del
l'imputato è parimenti garan
tita) rientra nel potere di
screzionale del legislatore e 
nelle sue valutazioni di op
portunità in riferimento al ti
po di reato considerato. Nel 
caso specifico, ad avviso del
la - Corte, assume netto rile
vanza la considerazione che 
la cosiddetta legge Sceiba in
tende attuare la XII disposi
zione finale della Costituzio
ne e, sulla base • di questa, 
adempire al dovere di stabi
lire «i modi e le forme" più 
idonee e più 'Incisivi per la 
realizzatone " della •• pretesa 
punitiva» al fine di combat
tere il più efficacemente e 
sollecitamente possibile, il pe
ricolo di ricostituzione - del 
partito fascista, che la XII 
disposizione stessa ha voluto 
prevenire «in accordo con la 
ispirazione antifascista della 
nostra Costituzione — si leg
ge nella sentenza — e quindi 
nel quadro di queste esigenze 
politiche e sociali delle quali 
lo ' stesso costituente ha vo
luto farsi interprete vinco
lante». 

I.; >-V 

Il giudice Tamburino 

Filippo Fiore 

In parte accolte le richieste del la pubblica accusa 

Sei anni ai due fascisti di Varese 
che preparavano attentati e stragi 
Mario Di Giovanni e Gabriele Zani furono sorpresi nella pineta di Creva con tre chili di esplosivo -Prepara
vano un attentalo ad una diga o un massacro in uno stadio - Due assoluzioni - In un taccuino frasi naziste 

Dal nostro inviato : 

7"' - ' 7 VARESE. 14 
: La sentenza di condanna con 
la quale il tribunale di Varese, 
questa notte alla 1.30, ha con
dannato Mario Di Giovanni e 
Gabriele Fabrizio Zani, a 6 an
ni e tre mesi di arresto per aver 
trasportato nella pineta di Cre
va tre chili di esplosivo (poi 
scoperti dal nucleo antiterrori
stico della Questura di Milano) 
la mattina del 27 ottobre e che, 
secondo le informazioni ricevu
te dagli inquirenti, dovevano ser
vire per preparare un atten
tato allo stadio di Varese e a 
Milano, ha tolto dalla circola
zione due pericolosi fascisti. , 
' D. PM dottor Francesco Pin-

tus, nella sua requisitoria ini
ziata mercoledì sera e durata 

fino a tutta la mattina di ieri, 
aveva chiesto per i quattro neo
fascisti — Di Giovanni, Zani, 
Armando Tedesco e JJilverio Bot
tazzi — una condanna comples
siva che superava i 27 anni di 
carcere. In particolare: 10 an
ni e 6 mesi per lo Zani, 9 anni 
e 6 mesi per Di Giovanni; ' 7 
anni per il Tedesco e 1 anno 
per Ù Bottazzi. Il tribunale, 
durante una seduta in camera 
di consiglio prolungatasi per ol
tre 7 ore. ha in parte confer
mato le richieste della pubblica 
accusa, ritenendo colpevoli il 
Di Giovanni e lo Zani, mentre 
ha assolto il Tedesco e il Bot
tazzi. : • •-:•;:.» 

L'attesa per la sentenza era 
particolarmente viva a Varese. 
La città eoe, per diversi anni 
è stata la « bandita > di caccia 
dei neofascisti, aveva tutto il 

diritto di sapere se le leggi del
la Repubblica, avrebbero messo 
un freno all'attività dei neofa
scisti. ' • -•••'• • - -

Ieri sera, ultima giornata del 
processo, l'aula del tribunale 
penale, al pianterreno del pa
lazzo di giustizia, era partico
larmente folta di neofascisti ve
nuti da Milano. La cerchia di 
e estimatori > del quartetto si è 
esibita, quando alla lettura del
la sentenza i due condannati e 
i due già imputati venivano tra
sportati via dai carabinieri. -

Si è assistito, cosi, ad una 
serie di mani alzate e al lugu
bre •fischiettare di una marcet-
ta nazista. La presenza di mol
ti democratici e di un forte 
schieramento di polizia e cara
binieri, ha evitato il protrarsi 
della manifestazione fascista e 
fl verificarsi di incidenti. 

il processo a l giudice ricusato 

Richiesta di condanna 
del PM contro Biotti 

Un anno e sei mesi per interesse privato e rivelazioni di segreti 
d'ufficio - Minimizzata la questione delle « memorie » discordanti 

Dalla nostra redazione 
.' •'•••.'•-_' : • - FIRENZE, 14 
- ' Antonino Guttadauro, 42 an
ni, pubblico ministero al pro
cesso contro Carlo Biotti, 71 
anni, ex presidente della pri
ma sezione del tribunale di 
Milano, ricusato da Michele 
Lener, 74 anni, attuale difen-

i sore del collega Adamo Degli 
Occhi, arrestato per le trame 
nere, ha chiesto la condanna 
dell'anziano magistrato per 
interesse privato in atto di 
ufficio e rivelazioni di segre
ti di ufficio. 

n dottor Guttadauro si è 
dichiarato convinto della col
pevolezza di Biotti anche do
po il chiarimento sui due do
cumenti, che invece di essere 
identici — si riferiscono alla 
morte dell'anarchico Giusep
pe Pinelli, «precipitato» da 
una finestra della questura di 
Milano la notte del 15 di
cembre 1969, tre giorni dopo 
la strage di piazza Fontana — 
presentano una sostanziale 
differenza nell'ultimo ca
poverso: solo in quello mes
so a disposizione durante la 
istruttoria sul caso Biotti si 
parla del colpo di karaté. 

La ipotesi che l'anarchico 
fosse morto a causa di un 
colpo di karaté fu attribui
ta da Lener al giudice Biot
ti. Glielo avrebbe detto du
rante l'incontro In casa sua. 
Il «grande accusatore» lo 
sostenne nella sua ricusazio-

_ne, ricordando di aver pre-
'aentato una « memoria » in 
aula, pochi giorni dopo la 
confidenza del giudice. Dal
l'originale controllato dal sot
tufficiale dei carabinieri, in
viato dai giudici fiorentini a 
Milano, risulto invece scritto: 
«Riteniamo cosi di aver of
ferto un quadro completo di 
tutto la situazione, che ci dà 

I quanto meno il diritto di 
confidare nell'attento control
lo del collegio giudicante». 
Al contrario, nell'altra copia, 
si fa cenno «alla calunniosa 
orditura sul tema karaté-bul
bo spinale» - • •-: 

Su • questo punto, il pub
blico ministero ha sostenuto 
che la differenza dell'ultimo 
capoverso non può cambiare 
la posizione dell'imputato. La 
sostanza della lettera — ha 
aggiunto — non è in quelle 
poche righe di differenza, ma 
nell'insieme dei due do
cumenti. 

Dopo aver liquidato cosi la 
questione dei documenti di- -
scordanti, Guttadauro ha svol
to una requisitoria ricostruen
do le tappe di questa clamo
rosa vicenda Biotti-Lener, che 
ha avuto come conseguenza 
— sarà bene non dimenticar
lo — l'insabbiamento del pro
cesso Calabresi-BaldellL che 
avrebbe potuto far luce sul
la tragica fine di Pirelli. 

Ricordati gli sviluppi della 
causa per diffamazione 
a mezzo stampa contro Pio 
BaWelli, che accusò sul gior
nale «Lotta continua» il 
commissario Luigi Calabresi 
di essere responsabile della 
morte di Pinelli, il pubblico 
ministero ha aggiunto che 
circa il contenuto del famo
so colloquio in casa del pe
nalista milanese, Lener non 
inventò nulla al momento del
la ricusazione: ne parlò al 
commissario Calabresi al 
quale consegnò una copia 
della lettera Inviato a Biotti e 
depositato da un notaio. Ca
labresi è morto, ma il dottor 
Allegra, allora dirigente l'uf
ficio politico milanese e di
retto superiore di Calabresi é 
venuto a confermare la cir
costanza. La versione di Le
ner per il pubblico ministero 

è quindi quella vera. 
« Fu la ordinanza del 26 

marzo del 70 (per la nuova 
perizia con la riesumazione 
del cadavere di Pinelli) — ha 
precisato il P.M. — che con
vinse definitivamente Lener 
che Biotti aveva scelto per 
interesse di carriera la via 
dell'assoluzione di BaldellL 
Di qui l'iniziativa della ricu
sazione, Non ha importanza 
— ha concluso Guttadauro — 
che non si sia potuto identi
ficare l'autore delle pressio
ni che Biotti confessò a Le
ner di aver ricevuto». 

n processo riprende sta
mane con le arringhe dei di
fensori, gli avvocati Claudio 
Pontello, Filippo Uhgaro e 
Federico Sortillo. 

La sentenza é prevista per 
sabato. 

Giorgio Sgherri 

l'editore Teli 

querela 
l'« Espresso» 

< MILANO. 14. 
L'editore Nicola Teti, a se

guito di una notizia apparsa 
più volte sul settimanale 
l'« Espresso ». secondo la qua
le egli sarebbe cointeressato in 
una società editrice di giornali 
pornografici, ha querelato il 
settimanale romano concedendo 
la più ampia facoltà di prova. 

L'editore Tetì — come affer
ma in un suo' comunicato — 
aveva già smentito quanto so
pra con una lettera inviata al-
l'e Espresso » il 28 ottobre 
scorso, che il settimanale non 
ha pubblicalo. 

L'atmosfera, come s'è detto, 
era particolarmente tesa, spe
cie per la conferma del ritro-

„ vamento ad Ancona, e non a 
Perugia come era sembrato in 
un primo momento, di uno dei 

: tanti volantini, diffusi da «Or
dine nero », con il quale si mi
nacciava una strage di donne 
e bambini nel caso in cui Zani 
e Di Giovanni fossero condan
nati. - : .. 

Chi sono dunque questi due 
neofascisti? Questo Zani, indi
cato come l'ideologo del grup
po? E' stata la pubblica accu
sa a rilevare, attraverso la let
tura di alcuni brani di un suo 
taccuino, di quale tempra di 
«pensatore» si tratti. Lo Zani 
ha fatto sue le peggiori enun-
ciaziom naziste: l'odio contro gli 
ebrei, 0 culto dell'c uomo-diffe
renziato» destinato a dominare 
l'umanità. Se lo Zani si fosse 
fermato a questo, il tutto sa
rebbe rimasto nel campo delle 
farneticazioni. D fatto è che a 
seguito di queste folli teorie si 
tramava per far seguire, in 
unione al sambabiiino. Mario Di 
Giovanni, amico di quel Gian
carlo Esposti, ucciso durante 
un'operazione di polizia nel cam
po paramilitare di Pian del Ra
sano, una serie di atti crimi-

- La presenza del " pacco di 
esplosivo nella pineta di Creva, 
che il tribunale ieri sera ha 
riconosciuto essere stato porta
to dai due. era soltanto il pun
to di partenza per un'azione in 
grande stile. Lo si deduce, tra 
l'altro, anche dalla cura che i 
due — Zani e Di Giovanni — 
avevano posto per l'acquisizio
ne di due passaporti falsi; con 
200 mila lire a testa, lo Zani 
sarebbe diventato un sottuffi
ciale della marina e 3 Di Gio
vanni * un • emigrante. Quando 
l'esplosivo aresse, provocato la 
strage ipotizzata dal nucleo an
titerrorismo della questura di 
Milano, un «emigrante» e un 
« sottufficiale di marina » sareb
bero partiti per lidi più ospi
tali. 

E veniamo al Di Giovanni. 
Animatore delle sciagurate SAM, 
amico di Giancarlo Esposti, già 
legionario in Corsica, e esenta
to peraltro dalla leva militare 
in Italia, ha al suo attivo, un 
mandato di cattura per il cam
po paramilitare fascista in 
Abruzzo. 

' Vàie a questo punto, ricorda
re, cosa significhi per Varese 
la sentenza di condanna di ieri 
sera. « La liberazione dalla pau
ra» ha affermato 3 pubblico 
ministero, ed è vero. Se si pen
sa al dima che si stava crean
do attorno al dibattimento, alla 
serie di violenze che per anni 
hanno costellato la cronaca del
la città, alle minacce profferite 
nei confronti dei testi (alla 
commessa che ha riconosciuto 
nello Zani e nel Di Giovanni 
gli acquirenti dei due sacchetti 
di plastica grigio scuro in cui 
è stato avvolto l'esplosivo tro
vato a Creva), all'insulto lan
ciato nei confronti del giorna
lista Franco Di GìaLnatonni da 
parte dello Zani, al termine di 
un'udienza, ai testi che non ri
cordavano, che volevano preci
sare, al fatto che diversi periti 
non sono stati citati perche non 
volevano esporsi, se si pensa 
a tutto questo si può ben dire 
che da ieri sera a Varese l'aria 
è più pulita. 

Giuseppe Muslin 

: Il problema 

delle competenze 

Solo porte 
dell'inchiesto 

torinese 
sarebbe 
avocata 

RIMARREBBERO NEL CA
POLUOGO PIEMONTESE GLI 
ATTI RIGUARDANTI SO
GNO, SALVATORE FRANCIA 

E «ORDINE NUOVO» 

Dalla nostra redazione 
1 '"TORINO. 14' 

Alcune voci { provenienti da 
Roma, e riguardanti il conflitto 
di competenza che quella ma
gistratura avrebbe sollevato nei 
confronti dell'inchiesta sulle tra
me eversive condotta a Torino 
dal giudice Violante e dal PM 
Pochettino, affermano che la 
richiesta di avocazione presen
tata presso la Corte di cassa
zione concerne la parte di in
dagine che approfondisce le re
sponsabilità circa il « golpe » di 
ottobre, organizzato dall'ex fe
derale di Torino, Mario Pavia, 
dal medico palermitano Giaco
mo Micalizio, dall'avvocato Leo
poldo Parigini (attualmente in 
carcere), dall'ingegnere dell'Eu-
ratom di Ispra Eliodoro Pomar 
(latitante), dal-pilota torinese 
Mario Scolari e dall'odontotecni
co spezzino, agente < del SID, 
Torquato Nicoli, recentemente 
rilasciato in libertà provvisoria. 

In pratica, se si risolvesse 
a favore della magistratura ro
mana, la sentenza della Cassa
zione obligherebbe i giudici to
rinesi a trasferire a Roma i 
soli atti dell'inchiesta che ri
guardano il complotto di otto
bre (e cioè gli incartamenti dei 
sei personaggi coinvolti finora), 
lasciando però nel capoluogo 
piemontese quello da cui l'inte
ra indagine era partita, vale 
a dire la parte che verte su 
Salvatore Francia e « Ordine 
nuovo », e quella che fa capo 
all'ex ambasciatore Edgardo So-

' gno (e con lui Martini Mauri, 
Mautino e Borghesio). 

Queste voci, provenienti dalla 
capitale, giungono a conferma 
di impressioni che da tempo si . 
registrano a Torino. Sebbene 
mai confermato dagli inquiren
ti, il fatto che l'inchiesta del 
dottor Violante viaggiasse su 
più strade parallele, e frequen
temente comunicanti tra loro, 
era ormai un dato scontato. 

Partito da un'indagine sui 
campi-paramilitari - organizzati 
nell'alta Valle Susa da elementi 
del disciolto « Ordine nuovo » 
(tra i quali spiccava Salvatore 
Francia), il giudice istruttore 
era giunto a mettere in luce i 
contatti, finanziari e non, che 
queste cellule eversive tenevano 
con personaggi e organizzazio
ni dall'apparenza insospettabile, 
anche se sempre si erano con
traddistinti per un feroce quan
to becero • anti-comunismo. 

Dunque, se criticabile rima
ne la decisione dei magistrati 
romani di volersi sottrarre, con 
il conflitto di competenza solle
vato. a quella forma di colla
borazione cui parevano essere • 
giunti i vari magistrati con il 
«vertice» di Abano Terme, la 
vicenda sotto questa luce po
trebbe apparire ridimensionata: 
parte dell'inchiesta (e. visti i 
frutti che ha dato, non di mi
nore importanza) rimarrebbe a 
Torino, fugando sia • pure in 
minima parte la legittima preoc
cupazione circa il rischio di 
insabbiamenti che l'indagine to
rinese potrebbe subire giungen
do a Roma. " • - .-!>-

'•• Un'altra notizia si è appre
sa in merito all'attività dei ma
gistrati Violante e Pochettino. 
Un nuovo mandato di cattura -
sarebbe stato firmato a Torino 
nei confronti di Attilio Lercari, 
il genovese braccio destro di 
Andrea Mario Piaggio. L'impu
tazione riguarderebbe l'incarico 
che Lercari avrebbe affidato a 
Pietro Benvenuto di porre una 
bomba nella sede del giornale 
«Secolo XIX», colpevole di 
aver sostenuto 0 giudice pado
vano Tamburino, quando que
sti accusò Piaggio di finanziare . 
i movimenti di estrema destra. 

La bomba commissionata po
trebbe anche essere quella 
esplosa tra le mani di Benve
nuto il 28 settembre scorso a 
Genova, dopodiché il fasciata 
si rese irreperibile. Lercari, già 
colpito da mandato di cattura 
firmato dal dottor Tamburino, 
è latitante. 
Massimo Mavaracchio 

Corrispondenza 
della « Pravda * 

sulle traine 
nere in Italia 

MOSCA, 14 " 
In una corrispondenza da 

Roma pubblicata oggi dalla 
Pravda, Nikolaj Prozhoghln 
scrive che «in Italia, coma 
minimo nel corso degli ulti
mi quattro anni, hanno agito 
in continuazione organizza
zioni fasciste eversive per la ' 
realizzazione di piani miranti 
alla liquidazione del regime 
repubblicano e ad instaurar* 
un regime dittatoriale». 

Il corrispondente della 
Pravda, dopo aver ricordato 
il «libro nero sui crimini fa
scisti dal 70 al "74 » pubbli
cato dall'ANPI di Roma, ri
leva che I circoli di destra 
nel tentativo di scaricarsi del
le loro responsabilità di fron
te alla continua scoperta di 
piani eversivi, cercano di 
scatenare una campagna an
ticomunista e di screditare U 
regime parlamentare. « Ne
gli ambienti democratici — 
conclude la Pravda — si va
luta con molto equilibrio la 
situazione e si sottolinea eh* 
in Italia vi sono potenti fa* 
ze in grado di contrastare la 
reazione e di respingeva In 
caso di necessità 1 Mtf at-
taccili», 
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